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	La spiritualità degli Eremiti Camaldolesi di Montecorona si nutre della grande tradizione monastica. San Romualdo e il Beato Paolo Giustiniani hanno assunto tale tradizione e, con il loro carisma, le hanno dato un’impronta caratteristica, lasciando ai loro figli spirituali la missione di perpetuarla fedelmente, nel giusto adattamento al mutare delle culture.

1. CELLA E RECLUSIONE

Per esporre la vita camaldolese, è necessario premettere una breve presentazione della cella eremitica.

La cella è l’edificio caratteristico dell’Eremo Camaldolese. “Cella” in latino indicava una stanza piccola e disadorna.

Nel monachesimo delle origini si chiamò “Cella” la povera e piccola abitazione del monaco, anche se, sappiamo dall’archeologia, a volte era composta da più di una stanza.

La cella camaldolese si distingue da quella degli altri ordini religiosi, dove essa non è altro che una stanza in cui il religioso si ritira per il riposo e lo studio. Presso i camaldolesi la cella è una casa vera e propria anche se piccola e in essa il monaco passa una larga parte della sua giornata: in essa dedica alcune ore alla preghiera e alla lettura, consuma i pasti e trascorre le ore del riposo.

La cella si prolunga in un piccolo giardino chiuso dal muro, e il tutto (cella e giardino) costituisce l’ambiente appropriato per il monaco.

Vivendo in tal modo il Camaldolese può dirsi anche eremita, perché i rapporti con i suoi fratelli sono molto ridotti.

A differenza delle celle dei Certosini, che sono contigue al chiostro, quelle camaldolesi sono disposte in prossimità della chiesa, ma ognuna forma un edificio a sé stante. Per questo l’eremo rassomiglia, per così dire, a un minuscolo villaggio: alcune casette ( da un minimo di 4 a un massimo di 20) col proprio giardino, la chiesa e alcuni fabbricati più grandi, di uso comune.

L’interno della cella è composto di tre locali: una stanza adibita ordinariamente allo studio, al riposo e alla consumazione dei pasti; la cappella con l’altare; un locale destinato ai servizi. Il giardino misura in media cinquanta metri quadri.

La cella è il luogo in cui il monaco-eremita esperimenta un poco la solitudine del deserto. Ricordiamo le parole di S. Antonio il Grande: “Come i pesci muoiono se restano all’asciutto, così i monaci se si attardano fuori dalla cella… snervano il vigore dell’unione con Dio”.

Nella tradizione camaldolese esiste anche una forma radicale , e unica nel suo genere, di osservare la “custodia della cella”: la reclusione. Essa consiste nel fatto che colui che la pratica sta, giorno e notte, recluso in cella che, come già s’è detto, consiste nella casetta col suo minuscolo giardino. Egli può avere relazioni solo col Superiore, il quale va, generalmente una volta la settimana, a fargli visita. La reclusione può essere molto breve, di pochi giorni soltanto, ma può durare anche alcuni mesi o alcuni anni, ed in casi rari, fino alla morte. In quest’ultimo caso essa viene concessa dal Capitolo Generale solo all’eremita che dia sufficiente garanzia di maturità spirituale e di sanità psichica. Il recluso cerca l’unione con Dio in una maniera particolarmente intensa, impegnandosi con grande generosità non solo nell’orazione “ininterrotta”, ma anche nella sequela di Cristo crocifisso.

2. SOLITUDINE E SILENZIO 

Prima e fondamentale caratteristica della spiritualità eremitica è la ricerca della solitudine e del silenzio.

Il camaldolese è un discepolo di Cristo che ha sentito la vocazione a vivere il Vangelo non nella comune condizione di chi sta nel mondo, ma nella solitudine di un eremo.

Egli sa bene che il cristianesimo è essenzialmente “Comunione” (Cfr. 1 Gv); se cerca la solitudine e il silenzio è soltanto perché queste realtà gli si presentano come mezzo e ambiente più propizi proprio per raggiungere la “comunione d’amore” con Dio e con il prossimo.

Per questo non sopporta l’eremo e la cella quasi fossero un carcere, ma piuttosto vi dimora in pace e con amore.

La Congregazione Montecoronese rientra perciò tra quegli Ordini religiosi di vita contemplativa più comunemente conosciuti come “monasteri di clausura”.

Se ne differenzia in parte per una più spiccata ricerca della solitudine.

L’eremo deve essere situato ad una certa distanza dai centri abitati (almeno due km, dicono le Costituzioni) e circondato per quanto è possibile dal bosco. “I nostri eremiti non escano dall’eremo senza un serio motivo. Procurino di sbrigare il più presto possibile le cose loro, in modo da tornare sollecitamente alla solitudine…, evitino di favorire in qualsiasi modo la frequenza di persone nell’eremo”. Praticamente, i contatti ordinari con l’esterno li tengono il portinaio, l’economo, il Superiore. Tutti i religiosi però, per antica consuetudine, possono compiere alcune passeggiate all’anno nei dintorni dell’eremo e ricevere le visite dei parenti. Non avrebbe senso ritirarsi dal mondo e poi lasciare entrare lo spirito mondano nell’eremo attraverso i mezzi di comunicazione sociale; per questo dall’eremo sono bandite la televisione, la radio, le riviste mondane. Tuttavia il monaco non ignora quanto avviene al di fuori; tramite qualche giornale o rivista adatta, egli può seguire i fatti più significativi della vita sociale e politica.

Ogni eremita abita in una cella; nel linguaggio monastico tradizionale si dice “Custodia della cella” il rimanere in essa quanto si può, uscendone solo per qualche necessità. Ancora per amore della solitudine, gli eremiti mangiano quasi sempre da soli, ognuno nella propria cella; il refettorio comune è riservato alle principali solennità religiose e ad alcuni giorni di festa.

Nell’eremo vige abitualmente il silenzio; ma un silenzio sereno, disteso, perché ognuno può parlare con un confratello in caso di necessità.

Due giorni alla settimana, dal mattino al tramonto, si può conversare liberamente, ma non in gruppo a modo di ricreazione comune.

Sarebbe ingenuo pensare che la vita del camaldolese non abbia le sue difficoltà. Esse ci sono, infatti, sia di origine spirituale sia di ordine psichico, particolarmente agli inizi.

Per questo, chi desidera iniziare la vita camaldolese e perseverare proficuamente in essa, deve avere una certa maturità spirituale ed un sufficiente equilibrio psicologico e affettivo.

3. PUREZZA DI CUORE E PREGHIERA

La solitudine “amorosa” dell’eremita gli è necessaria per conseguire la purezza di cuore e la preghiera. Infatti, nella solitudine e nel silenzio l’uomo è sollecitato, quasi costretto, a liberare il suo cuore da quei legami che lo avvinghiano disordinatamente alle creature, e a rivolgere a Dio la sua mente con una preghiera più intensa.

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio” (Mt 5,8). “Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre senza stancarsi” (Lc 18,1). Queste parole del Signore hanno profondamente impressionato i Padri del monachesimo, che le hanno prese come programma della loro vita.

Purezza di cuore: espressione più facile ad intuirsi che a esprimersi in concetti. Quand’è che il cuore è puro? Quando è stabilmente orientato verso Dio, quando l’amore egoistico di sé ha lasciato il posto all’amore per Dio e per il prossimo, quando è stato liberato dalle molte passioni ingannatrici. Il cuore è puro quando ama tutte le creature in Dio, ed in ogni situazione accoglie la volontà di Dio, non come un odioso fardello da portare, ma “pienamente contento di tutto ciò che Dio fa, contento ed in pace con se stesso, con gli uomini, con Dio” (Giuliana Di Norwich).

Preghiera continua: pregare incessantemente è stato l’anelito costante e lo sforzo quotidiano di tutti i monaci, cenobiti ed eremiti, che hanno voluto essere fedeli alla loro vocazione. E’ forse un “sogno” irrealizzabile qui in terra, giacché non siamo Angeli che contemplano il volto di Dio? Certo non è possibile all’uomo, quaggiù, mantenersi in stato ininterrotto di preghiera cosciente.

Di questo era ben consapevole anche il monachesimo originario, ma esso ha cercato ugualmente di realizzare questo “sogno”, dedicando alla preghiera quanto più tempo era possibile, e sforzandosi di mantenere il “ricordo” di Dio durante tutte le attività e le occupazioni che anche la vita monastica comporta. La preghiera è la stessa ragion d’essere del monachesimo.

Abbiamo detto prima delle difficoltà psicologiche che incontra il monaco, specialmente l’eremita, nel suo genere di vita. Ma assai più gravi sono le difficoltà spirituali. La purificazione del cuore esige la rinuncia dolorosa all’egoismo e a tutte le cose che seducono l’uomo allontanandolo da Dio; esige quelle pratiche ascetiche che fanno parte di un autentico cammino purificatore: digiuni e astinenze, veglie notturne, povertà e disagi.

Anche la preghiera costante richiede “fatica”: la mente, ordinariamente distratta da molteplici pensieri, solo con grande difficoltà si lascia orientare in modo stabile verso Dio e la contemplazione dei divini misteri.

Trovandosi anch’egli, come ogni uomo, a lottare ogni giorno nella debolezza della sua natura, il monaco sperimenta, forse più degli altri, quanto sia necessaria la supplica, formulata nella “Imitazione di Cristo”: “O Signore, rendimi possibile per grazia quello che a me sembra impossibile per natura” (1. 3º, cap. 19).

Ma quando ciò avviene, Dio si manifesta all’uomo e viene ad abitare stabilmente nel suo intimo; allora è possibile fare esperienza di Dio, del suo mistero, della sua presenza e del suo amore; allora finalmente l’uomo trova la pace, la gioia, l’unificazione interiore di tutto il suo essere.

Certo, non tutti i monaci “camminano” con lo stesso slancio e pochi sono quelli che raggiungono le vette; ma a tutti è richiesta la fatica del cammino. La vita del monaco, soprattutto dell’eremita, non avrebbe né senso né gusto senza questa continua ricerca di Dio.

4. AMORE E SERVIZIO

La solitudine del camaldolese non ha nulla di negativo: non è fuga da responsabilità, né ricerca egoistica di tranquillità. Come abbiamo detto prima, è finalizzata alla ricerca amorosa di Dio. Ma non si può amare Dio dimenticando i fratelli; anzi, l’amore di Dio si manifesta nell’amore fattivo ai fratelli.

Anche nella vita dell’eremita l’amore fraterno è elemento centrale, che nessuna motivazione mistica può eliminare.

Il camaldolese, però vive manifesta l’amore in modo diverso da chi sta nel mondo. Anzitutto, nell’eremo, si cerca di coltivare l’amore sincero, che si esprime col reciproco rispetto, con la mutua sopportazione dei difetti, col compimento generoso del proprio lavoro, utile al bene di tutti.

Ma il cuore del monaco abbraccia il mondo.

Dice Silvano, un santo monaco ortodosso del Monte Athos: “Il monaco prega per il mondo intero, geme per tutto i mondo; in questo consiste la sua opera principale. Chi dunque lo induce a versare lacrime per tutto il mondo? Il Signore Gesù Cristo ispira il monaco. E’ lui che dà al monaco l’amore dello Spirito Santo, e per questo amore il cuore del monaco è sempre addolorato per gli uomini, perché non tutti sono sulla via della salvezza”.

Questo appunto è il servizio essenziale che il monaco rende alla Chiesa e al mondo: la preghiera per i fratelli e le sorelle che sono nel mondo, particolarmente per quelli che si trovano nella lontananza da Dio, nella tribolazione, nella prova.

La solitudine dell’eremita è solo, per così dire, di “superficie”: poche le notizie che riceve, poche le parole che dice. Ma nel “profondo” il suo cuore si apre sempre più: egli si sente solidale con tutti gli altri e fa sue le sofferenze fisiche e morali che devastano il mondo, portandole nella preghiera e nella penitenza, come ha fatto il Cristo sulla croce. Per tale motivo, a volte, uomini e donne salgono all’eremo, per chiedere l’aiuto di una preghiera o il conforto di una parola. C’è ancora un servizio che l’eremo offre a tutti: la sua presenza è un richiamo, per credenti e non credenti, ai valori dello spirito. E’ una realtà che ricorda all’uomo, soprattutto di oggi, che Dio deve avere sempre il primo posto nei pensieri e nella vita, che Dio è la meta suprema di ogni esistenza umana e di tutta la storia. La presenza di uomini, che hanno fatto della ricerca di Dio il motivo della loro vita, è un fatto che non può lasciare indifferente una coscienza pensosa.

Da sempre la Chiesa ha riconosciuto il ruolo rilevante, Che gli Istituti dediti alla preghiera svolgono per la sua vita. Senza i contemplativi ci sarebbe un gran vuoto spirituale nella Chiesa!

Il Concilio Ecumenico Vaticano II, riprendendo il costante giudizio della Chiesa a questo riguardo dice: “Gli Istituti dediti alla contemplazione, i cui membri si occupano solo di Dio nella solitudine e nel silenzio, in continua preghiera e intensa penitenza, conservano sempre un posto assai eminente nel Corpo Mistico di Cristo. Essi, producendo frutti abbondanti di santità, sono di esempio al popolo di Dio. Costituiscono perciò una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti” (Perfectae Caritatis nº 7, citazione libera).

5. COMUNITA’ E LAVORO

Da quanto esposto finora, può sembrare che l’eremita camaldolese viva come “fra le nuvole”, occupato solo nella preghiera, in sante letture, in tranquilla solitudine. Ci sono invece due fattori che fanno parte integrante della sua vita: la comunità e il lavoro.

A. La vita comunitaria è certamente limitata a poche manifestazioni, ma sufficiente a creare un clima familiare tra gli abitanti dell’eremo.

Ci si ritrova insieme ogni giorno per la preghiera liturgica, per circa quattro ore. Quando la necessità lo richiede, anche il lavoro è fatto in compagnia di un fratello, ad esempio nell’orto o in cucina, fermo restando l’obbligo del silenzio nei giorni prescritti.

Infine ci possono essere tra gli eremiti quelle occasioni di incontro e di dialogo, che la vita stessa comporta: una conversazione nei giorni e nelle ore consentiti, la necessità di un consiglio o di un chiarimento, una confidenza…

B. Il lavoro manuale rientra ordinariamente nel genere di vita camaldolese. Alcune ore al giorno sono dedicate alle attività necessarie per il buon andamento della casa. Ogni religioso ha le sue incombenze, cui deve attendere in spirito di obbedienza e di reciproco servizio: la cucina, l’orto, la sartoria, le pulizie delle stradine dell’eremo, la portineria. Altri occupano un po’ del loro tempo come bibliotecari o riparano qualcosa nell’officina, oppure servono i fratelli malati o gli ospiti…

Ci sono dei lavori che variano da un eremo all’altro: il taglio della legna per l’inverno, la coltivazione della vigna, la stalla…

Con il lavoro i monaci provvedono, almeno in parte, al proprio sostentamento. Inoltre, specialmente per i più giovani, l’occupazione manuale quotidiana è assai utile per una proficua occupazione del tempo, evitando il pericolo dell’ozio.

Anche in questo i santi monaci antichi ci sono di esempio: Antonio, Arsenio, Pacomio stimavano molto il lavoro manuale, alternato con la preghiera e si guadagnavano il pane con la fatica delle loro mani.




